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AVVISO. 
S' invitano i air/novi Abbonali a voler 

fare il payamrnlo del 2.° e 3.° trimestre 
dirigendosi alla Tipografia Gio. Corrado 
in cui si trova l'Ufficio della Direzione del 
presente Giornale. 

CASALE, 5 SETTEMBRE. 

SENATO DEL REGNO 
Tulli sanno per quanto tempo la generosa po­

polazione di (ìcnova sia stala sottoposta allo stato 
d'assedio per non aver voluto da principio piegare 
il collo alle infamie di Novara. Questo stato crea­
to e mantenuto con aperta violazione dello Statuto, 
e non punto giustificalo dalla suprema legge della 
necessità, non cessò che alla vigilia delle elezioni 
dei deputati, e venne mantenuta al commissario 
regio la facoltà di richiamarlo a suo giudizio. Co­
munque coll'apertura del Parlamento questa facoltà 
straordinaria dovesse cessare per confessione dello 
stesso ministro dell'interno, tuttavia non venne ri-
vocala espressamente ed in conseguenza la si lasciò 
credere alla popolazione tuttavia durativa. 

Questo stato di cose mosse il senatore Dcfornari 
ad interpellare il ministro, il quale ammettendo in 
principio la incostituzionalità dell'alto, non seppe 
che addurre la magra scusa della necessità; magra 
scusa, perchè questa necessità poteva lutto al più, 
anche nel suo sistema, esistere per qualche giorno, 
non già per quattro mesi. 

A senso del Ministero il moto di Genova è stalo 
l'effetto dei faziosi, di pochi demagogi; e se cosi è, 
dopo che essi andarono in bando, la pacifica, la onesta 
popolazione genovese non abbisognava al certo dello 
stato d'assedio per essere contenuta: essa mede­
sima , e mollo più la numerosa truppa che per 
confessione stessa del Ministero diede colà imlubbii 
segni di così alto valore, sarebbero al certo bastate, 
non solo a contenere ogni inaspettato tentativo di 
moto, ma ben anco ad allontanarne ogni pensiero 
che qualche demagogo avesse ancora potuto concepire. 

Ma nella mente del ministro stavano ancora certe 
rimembranze: Genova aveva ancora qualche pecca 
del 18'i8 a sconiare, ed esso caritatevolmente amò 
il bene della patria de'suoi antenati e la volle monda. 

Il generoso pensiero, malgrado ì giusti reclami 
del Senatore Dcfornari non venne disapprovato; anzi 
fu invece approvalo e collaudato il Ministero con 
un ordine motivato del giorno che il Senatore Al­
tieri (uno dei liberali anteriori alle riforme) si af­
frettò di proporre, considerato che lo sialo d'assedio 
ebbe per effetto di rendere, a se stessa la generosa 
popolazione di Genova. 

Nella stessa tornata (.31) e nelle successive il Se­
nato fece pur prova del suo sviscerato attaccamento 
allo Statuto discutendo il progetto di legge relativo 
alla vendita ed affissione di stampati, incisioni ecc. 
Ksso seppe migliorare quel parlo incostituzionale del 
Ministero e rendere più illusoria la libertà della stampa 
guarentita dallo Statuto. Eppure era evidente, che 
con ciò non solo era data una potente arma alla 
polizia, di cui poteva abusare a talento, ma si li­
mitava il diritto di ogni cittadino alla più ampia 
manifestazione del suo pensiero! Egli era evidente, 
elio con quella legge, anche applicata conscienzio-
samente, si venivano a stabilire misure preventive 
dell'abuso, nel mentre elio lo Statuto volle sola­
mente che all'abuso si provvedesse con una legge 
repressiva! Invano il nostro compaesano Senatore 
Pallavicini-Mossi alzò la voce per dimostrare quella 
legge incostituzionale e ad un tempo inefficace; in­
vano lo stesso Risorgi men lo la dimostrò in aperta 
contraddizione collo Statuto: essa fu bene accolta e 
migliorata. 

Noi avevamo già detto, che la Camera elettiva 
avrebbe dovuto, riformarla : ora, quale 6, soggiun­

giamo clic essa debbo senz'aliro rigettarla e dare 
con piò una lezione di drillo costituzionale a chi 
ne abbisogna. 

Il signor l'incili sembra anche abbisogni, (cosa 
incredibile ma pur vera / 'perchè anche i fnrhi 
hanno lo loro semplicità) sembra, diciamo, abbi­
sogni pure di una lezione di furberia. Ksso ha ten­
talo finora per quanto ci si dice, di slare in bilico 
Ira il partilo dei repubblicani, dei demagogi , e 
quello dei retrogradi. Ma non s'avvede egli che sta 
per perdere l'equilibrio? non s'avvede egli clic si 
appoggia un po' troppo al parlilo retrogrado il quale 
sia per balzarlo dal seggiolone? 11 pieno trionfo ot­
tenuto nel Senato, il modo ufficioso- usalo da quel 
consesso dovrebbero farlo avvertito della strada su 
cui è condotto. Se non se ne avvede, peggio per 
lui, e non sarà lontano il pentimento. 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 50 agosto. 

Continua la discussione sopra la petizione tendente a 
rendere eleggibili ai consigli comunali i modici e chi-
ruryhi condotti. 

Terminala, s ilo alla ringhiera il deputato llutlazzi 
(piale relatore della commissione inslilula pel monumento 
nazionale da innalzarsi a Cuu.o Ai.nr.nro II monumento 
sarebbe innalzalo in Torino con statua colossale in bronzo 
nella piazza d'Italia a lui come datore dello Stallilo e 
promotore dell'indipendenza nazionale —- Per esso si 
aprirebbe per ora un eredito al ministro dei lavori pu­
blic! di lire 500 mila a cui si aggiungerebbero le solitine 
raccolte e da raccogliersi ila spontanee offerto dai pri­
vati — Sarebbero invitati gli arlisti italiani a formare 
un disegno e verrebbe aggiudicala all'autore del migliore 
disegno approvalo la somma di lire 20 mila e quella 
di lire 2300 cadmio agli autori dei due disegni elio 
dopo di esso sarebbero giudicali i più lodevoli. 

La patria, dice l'egregio relatore, erigendo questo 
monumento soddisfa ad un giusto e (lievitato tributo 
di riconoscouz.i verso un principe che fece sua la 
eausa dei suoi popoli, e elio fu il più grande ed il 
più illustre martire della indipendenza italiana. Essa 
rendo una solenne e non peritura testimonianza, non 
essere i popoli ingrati verso i principi elio li ressero 
con amore, con lealtà, con giustizia, e che fecero di se 
stessi il sacrifizio per loro, lì la storia registrerà quindi 
a lode nostra, od a gloria maggiore di Carlo Alberto, 
ebe laddove una gran parte di Europa insorgeva per 
scuotere il giogo de'suoi rettori, noi lutti eravamo uniti 
eoi scnliuiculi di rivcicnza, di divozione, di gratitudine 
e di affetto u'rso (pici magnanimo principe. — 

Il Deputalo Buffa riferisce sul suo progetto di legge 
per snssidii agli emigrati italiani. Invece dei lOOpn. fran­
chi proposti dal ministro dell'interno da convertirsi la 
maggior parte in reintegrazione di somme già anticipale 
dal Governo per quest'oggetto, la Commissione opinò 
che i iOGpu. franchi siano dn effettivamente erogarsi 
per intiero in snssidii pel 18'l9. — 

Il deputalo Mettami trovando la proposta legge impari 
ai bisogni, impari al debito dello Stato, impari al gran 
principio d'unione muove interpellanza al ministro. 

A noi, dice esso, più elio ad ogni altro libero popolo, 
incorre debito di provvedere alla politica emigrazione. 
Noi lo dubbiamo per quel principio ornai universale 
presso lutto le nazioni retto a popolo, od a sistema cos­
tituzionale di prestare ospitalità e fralellevolc soccorso 
a coloro che sono lanciati fuori della patria loro per 
aver tentato di far trionfare presso i loro coneilladiui 
la eausa della liberili: noi lo dobbiamo per sentimento 
di gratitudine in pensando che in queslo secolo ben ire 
volte molli dei nostri concittadini dovettero per questa 
santa causa esulare, e trovarono presso altre libere na­
zioni asilo, soccorsi e conforto: noi massimamente lo dob­
biamo, pensando alla parte da noi sostenuta ed agli er­
rori commessi in questo primo periodo dell'italiana r i ­
voluzione: ma sovra ogni altra ragione noi lo dobbiamo 
pel patrio pensiero di mutare in beneficio la sventura 
che su noi si aggrava, procurando una vera fusione di 
lutti gli animi italiani. 

Quindi io lro\o la legge proposta, impari al debito no­
stro, impari ai bisogni, impari al gran principio di unione, 
impari ai diritti dell'emigrazione, a meno clic questa legge 
sia dichiarala provvisoria e pitramenlo per provvedere 
ai bisogni del giorno, onde dare tempo al Ministero di 
preparare e presentare una compiuta legge sulla emi­
grazione, la quale su basi fisso stabilisca il diritto degli 
emigrali, corrisponda alla grandezza della sventura ed al 
pensiero santissimo da cui è animala la iutiera nostra 
popolazione inverso all'emigrazione. 

Invilo perciò il sig. ministro dell'interno a volerei dire 
se il credito da lui addomandato con questa legge sia 
per provvedere a bisogni del giorno della emigrazione, 
e se intenda al più presto di presentare una legge la 
quale ampiamente e degnamenlo risponda di noi al co­
spetto di tutti gli italiani (Approvazione). 

Noterò cosi di passaggio, che ove il ministro facesse. 
fare degli sludi su di questa importante questione, ne 
risulterebbe forse, che, senza grave dispendio del tesoro, 
con beneficio materiale delle, nostre popolazioni, si po­
trebbe in modo degno del grande concetto italiano prov­
vedere alla emigrazione. 

10 quindi rinnovo la preghiera al ministro onde voglia 
direi se intende di occuparsi della presentazione di que­
sta legge, giacche spero, vorrà meco dividere questa 
opinione, clic cioè da noi si deve più ampiamente prov­
vedere alla emigrai.ione di quello si faccia colla legge 
ebe si trova in discussione, la (piale non deve conside­
rarsi che provvisoria e rispondente ai soli bisogni del 
giorno (Senni d'approvazione).— 

Pinclli risponde elio la legge non ó che provvisoria, 
e ni piace di qui riferire le sue parole collo quali egli 
indica il pensiero già promosso da questo giornale di 
provvedere all'emigrazione con colonie in Sardegna. 

11 Ministero dice esso ha per certo ricercali pur anche 
i mezzi eoi quali sia postillile venire più efficacemente e 
più ampiamente in aiuto dell'emigrazione italiana. Accolse 
da principio l'idea di tentare una qualche colonizzazione. 
A questo riguardo si presero informazioni, massime in­
torno ai lerreni demaniali posseduti dal governo in Sar­
degna, per vedere se vi si potessero attivare colonie 
aperte a quelli che vi si volessero recare. 

Grandissime difficoltà qui si incontrano secondo i rap­
porti che ci vennero fatti; ciò non ostante non trala­
sciamo di occuparcene, e par solo l'ultimo corriere di 
di Sardegna ci recò un progetto relatiio appunto alla 
fondazione di queste colonie. 

La Camera però non ignora che queste sono questioni 
molto difficili, e che richiedesi un tempo assai lungo. 
non solo per attuarle, ma unicamente per idearle in 
in modo che diano speranza di poter sussistere. 

Attendo fra poco il generale Laniarmora, commissario 
straordinario nella Sardegna (il (piale siccome tutti sanno, 
è conoscitore grandissimo di quell'isola, intorno alla quale 
lece studi profondi per ben trcnl'anni, pubblicandone 
anzi una carta, la migliore elio esista). Egli mi darà a 
viva bocca gli schiarimenti ebe occorrono a porre il Mi­
nistero in grado di attuare quel progetto, lo non saprei 
per ora con quali altri mezzi soccorrere in- modo effi­
cace e perenne la emigrazione. Che se. non basteranno i 
fondi che ora il Ministero vi chiede, io non dubito, che 
anche in avvenire il Parlamento vorrà sempre, quando 
occorra, fornire a! governo quei maggiori mezzi che gli 
siano nceessarii. — 

10 non posso, r'pigliò il Canonico A sproni deputato 
del'a Sardegna, che commendare l'idea del ministro dell' 
interno d'inviare in Sardegna questi infelici nostri fra­
telli, ondo fornir loro asilo e me/zi di sussistenza. 

I Sardi gli alibraeeieranno come tanti fratelli e divi­
deranno con loro quel pane ebe le sciagure di tanti se-
eoli, ha lascialo loro [tiravo, bene!). — 

l'acciaino plauso alle generose parole dette dal depu­
talo Sardo a nome de'suoi compaesani, come pure al 
divisamcnlo del Ministero, e speriamo che a fronte dei 
vantaggi che ne deriverebbero nessuna difficoltà sarà 
trovala insuperabile. 

Joslì vorrebbe, il drillo d'asilo in Piemonte fosse con­
cesso a lutti gli emigrali italiani sollo qualunque prin­
cipe, sotto qualunque bandiera abbiano militalo per I» 
difesa dell'indipendenza e della nazionalità italiana, e 
Buffa e l'incili rispondono, che l'idea del deputalo Josli 
è contenuta nel progetto di legge. 

Allora Ilroffcrio con generose ed eloquenti parole 
propone un emendamento per esprimere quest'idea, ma 
sull'osservazione di l'incili che ragioni di prudenza non 
permettono di comprendere per ora in termini espressi 
nella legge questo principio, ed avvenendo altri, che qui 
non si traila che di una legge provvisoria, la Camera 
adotta il progetto della commissione aggiungendo che la 
leggo è provvisoria. 

11 rcslo della seduta fu impiegala nella lettura del 
passivo del bilancio I8'(9, e nella relazione di alcune 
petizioni, 

Queste petizioni ed i progetti di alcune leggi meno 
importanti di alcuni deputali ci sembrano consumare 
un tempo preziosissimo della Camera. Tolga il cielo che 
noi vogliamo limitare il drillo di petizione competente 
ad ogni cittadino, e quello di iniziativa dei deputati ; 
ma in questi tempi in cui tante leggi organiche ed altro 
importantissime di generale interesso restano a fare, 
pena il cuore nel vedere seiabupiarc in questo modo il 



tempo, e, diciamolo puro, la Camera si scredila, si an­
nienta. Non ò questo un solo nostro pensiero ma di ben 
molti, e desideriamo che la Camera faccia suo pro del­
l'avviso che ci faccioni lecito di darle nmiealmente. 

Tornata del 51 agosto, 
In questa tornata si adottò con qualche leggiera va­

riante il progetto di leggo por la erezione del monu­
mento nazionale a Carlo Alberto, ed il reslo del tempo 
fu impiegalo in cose di poco momento. 

Tornala del l.° settembre. 
lìrofferio leggo il rapporto della commissione che aveva 

incarico di investigare il modo piìt legalo e più oppor­
tuno por riparare efficacemente olla deplorabile condi­
zione detta Diocesi dì Torino e d'Asti, per il follo dei 
loro Vescovi, con riserva di provocare ulteriori e de­
finitivi provvedimenti. 

Narra come la commissiono abbisognando anche nello 
suo indagini di conoscere lo stalo del processo crimi­
nale, alcuni anni sono cominciato contro il Vescovo d'Asti, 
ne abbia fatta domanda al Guardasigilli, e come esso 
siavisi rifiutalo per meno ragionevoli motivi; quindi credo 
di informarne la Camera acciocché avvisi ella stessa al 
modo di togliere di mezzo questo grave ostacolo al suo 
operare, o quanto sia noto fin d'ora, che noti starà dalla 
commissione se non potrà corrispondere alla fiducia in 
essa riposta dai committenti. 

Avverte ad un tempo avvisare essa che la potestà 
civile ha drillo colle proprie leggi di tenere, in freno 
gli ecclesiastici di qualunque grado, di qualunque or­
dine, quando sono riluttanti ai jirojin'i doveri; e motto 
più quando si costituiscono in opposizione agli ordina­
menti dello Stalo. lieti sarebbe in misera condizione, 
soggiunge esso, la civile società, se non avesse mezzi di 
difendersi dalla esorbitanze di un ceto di persone che 
vorrebbe farsi superiore alle leggi e trasportare nello 
Stalo un altro Slato. Ma per buona sorlo, to stesso 
dritto ecclesiastico si associa, nel nostro cuso al citile 
diritto, tanto pia so consideriamo che ad ogni legge 
sovrasta il diritto delle nostre libere istituzioni, L'Au­
stria, questa grande nemica della libertà, ci dà esempio 
di politica indipendenza nello suo relazioni colla Santa 
Sede, e sarebbe singoiar caso a Vienna die un Vescovo 
pretendesse di non dipendere nello cose temporali dalle 
leggi o dalla podestà dell' Impero. Abbiamo noi d'uopo 
d'imparare a governarci liberamente dall'Austria?... 

Il Guardasigilli nella lettera di rifiuto scritta al pre­
sidente della Commissione notifica ebe il Governo ha 
presa la determinazione di inviare quanto prima presso 
la Corte Romana un distintissimo magistrato ( il consi­
gliere Siccardi) al (piale sarà dato l'incarico di Irallaro 
importantissime question!, e specialmente il delicato af­
fare dei Vescovi di 'l'orino e d'Asli cui, soggiunge, sa­
rebbe forse politico e prudente, almeno per ora di non 
dare una rumorosa pubblicità. La Commissiono sog­
giungo a questo proposito voler sperare che il Ministero 
troverà la Corte Romana più arrendevole di quanto l'ab­
bia trovata siuora. Ma noi non dividiamo per nulla questa 
speranza. La Corle romana niegherà, tergiverserà, ed 
il distintissimo magistrato tornerà colle pive nel sacco 
come hanno fallo finora gli agenti del Piemonte, Con 
un contegno cosi umile, e diremmo cosi sciocco finora 
temilo dal Piemonte, con una reazione cos'i sfrenata ora 
doniinanle presso la Santa Sede, e colla prudenza del 
Guardasigilli, che lenta di nascondere le culpe dei Ve­
scovi e la indignazione da cui è compresa la nazione per 
il loro fatto, è follìa il mandare a Itmiin a negoziare. La 
Francia in tempo in cui si chiamava ancora con qual­
che fondamento la grande nazione, e ricalcitravano i 
Vescovi, e si trattava di sciogliere conventi di gesuiti 
clandestini, condannati dalle leggi in vigore e slate 
solennemente applicate con una sentenza della Corto 
di Parigi nel 182(3, fu bensì pieghevole anch'essa, e 
riguardosa verso la Corte romana a sogno da man­
darle un invialo, il signor Rossi, per tuie affare; ina 
conoscendo il Ministero l'ostinatezza della medesima fece 
dare appoggio alla negoziazione dalla Camera dei de­
putali eon una discussione preceduta da un solenne di­
scorso di Thiers. Si è in quelle circostanze, se mal non 
ci apponiamo, che Dupin fece intendere che la Francia 
non ha bisogno di dipendere da Roma per contenere il 
clero, e che se le attuali leggi non bastassero, il Parla­
mento ne avrebbe fallo delle altre. 11 nostro Guarda­
sigilli invece crede politico e prudente di nascondere 
alla nazione, anzi alla Commissiono della Camera le coso 
e di non dare alla cosa una romorosa pubblicità!! Quindi, 
il ripetiamo, il suo invialo ritornerà colle pive nel sacco. 

Tocca al Parlamento a provvedere con una logge, se 
ama una volta, che lo Slato sia secolarizzato; ed è ve­
ramente singolare ohe nei tempi in cui siamo, e quando 
il Piemonte osò intraprendere e sostenere la guerra del­
l'indipendenza italiana contro una potenza colossale, non 
ardisca in casa sua di mettere piò l'ermo contro Roma, 
e eoa adeguati provvedimenti riprendere almeno una 
parte di quanto gli è stato usurpato, di quanto è indi­
spensabile per essere indipendente e contenere ognuno 
noi. dovore. Rifletta il Governo che col contegno servile 
finor tenuto mollo contribuì a mantenere le strane esi­
genze della Corte romana; rifletta che esso le darà un 
maggior titolo se nel nuovo ordino di cose continua in 
questo contegno, o ricordi queste così giusto parole di 
Dupuy « Il serait à dèsìrer que lorsquo nos rois ron-
» dent ees civilitès aux papos, l'on fùt aussi serupuleux 
» que l'on était Ics temps passes, pour no point doiiner 
» l'àvautage a, ceux do Rome, qui lirenl a leur tout à 
t tour profit, et ne laissent perdre auciino occasion 
» d'uugmenler leur autorité, et puis en lirenl des e.on-
» sequences qu'ik font passer pour droits qu'il no quitlenl 
» jamais. » 

Nella stessa seduta del primo settembre sono slato 
Ielle tre relazioni, una sul progetto di legge per l 'u­
nione del Mandamento di Ovadu alla provincia di Novi, 
un'altra sul numero degli impiegali nel seno della Ca­
mera, ed una terza sul progetto di leggo per V aliena­
zione di una rendita del debito pubblico di lire 1,807,700 
in rimanenza di quella di lire 2,5'00,000 creala in di­
pendenza della pretesa legge del 12 giugno p. p. 

Tornata del 5 Settembre. 
Molti e gravi argomenti si trovavano all'ordino del gior­

no di questa ternata, grande era l'aspettazione: ma con 
dolore dobbiamo dire che di questa seduta non ci resta 
se non se a ripetere il troppo noto, ed il troppo so­
vente veritiero verso di Orazio : parturient monies et 
nascetur ridieulas mas. 

Infatti fra le materie a discutere si trovava la leggo 
per la separazione del Mandamento di Ovadn della Pro­
vincia di Acqui per aggregarlo a quella di Novi. Grave 
argomento perché ricorda ni rappresentanti della Nazione 
molti altri consimili inali ai quali si deve porro rimedio. 
Nei tempi del despolismo il riparto dei componenti lo 
provincie fu fallo od a capriccio, o nell'interesse di 
qualche privato, o di alcuno località che avevano qual­
che protetlore fra quelli uomini ebe per tanto tempo 
hanno avuto l'ingiusto privilegio del monopolio della 
pubblica cosa. Molli comuni si trovano, come quello di 
Ovada, vittima della prepotenza e dell'arbitrio: che si 
debba provvedere ninno vi ha che ne possa dubitare: 
rimane solo incerto se il Parlamento debba a tulli si­
multaneamente fare ragione, o principiare a provvedere 
a questo di Ovada, come arra e principio della via che 
intendo di seguitare nella spinosa riforma della riparti­
zione delle provincie ed anche delle divisioni, ove mai 
questo anacronismo avesse, con danno degl'interessi dei 
comuni della pubblica morale a sussistere. Noi credevamo 
che intorno alla proposta logge la discussione della ('li­
merà si sarebbe rivolta alla spiegazione del solo dubbio 
se cioè si doveva principiare da quello di Ovada l'alto 
di giustizia in favore di tutti quei comuni che soffrono 
nei loro più vitali interessi per trovarsi aggregati mi 
una provincia, dalla (piale li tiene lontani la tradizione, 
il naturale commercio e la topografica posizione, o so 
invece non sia più prudente consiglio lo attenderò per 
fare a tutti simultaneamente giustizia, per evitare ezian­
dio gl'inconvenienti che sempre tengono dietro alle par­
ziali riformo. Il Deputalo d'Acqui domandava alla Ca­
mera rimandasse al domani quella discussione che intanto 
si mandasse a comunicare alla Commissione incaricala 
del progetto di questa legge, una petizione della quale 
so ne era letto il sunto in questa lornalo, e che appunto 
era una protesta contro il progetto della stessa leggo. 
La Camera fece ragiono alla domanda del Deputato 
d'Acqui: noi lodiamo questa decisione perchè fu un 
nuovo omaggio reso al prezioso diritto di petizione. 

Veniva quindi per ordine d'inscrizione il giudizio sulla 
relaziono falla nell'antecedente tornata in merito agl'im­
piegati clic siedono nella Camera dei deputati. Quella 
relazione fu pienamente approvala: furono pure appro­
vate le proposte conclusioni, clic cioè in forza della 
legge non potendo il numero degl'impiegati aventi diritto 
di far parte della Nazionale Rappresentanza oltrepassare 
quello del quarto della totalità della medesima, in n.° 
20'< Deputati di cui si compone la rappresentanza degli 
antichi Stati, n.° fit impiegati possono farne parte; che 
trovandosi già delti n.° 5'2 impiegali compreso il Ca­
pitano Spano, la cui elezione si trova ancora sospesa, 
ove questa venisse approvala, sarebbe caso di procedere 
all'estrazione a sorte fra i 52 per conoscere il nome di 
quello che cesserebbe di essere deputalo; che infine 
saranno nulle tulle le nuove elezioni d'impiegali a meno 
che alcuno fra i SI impiegati, che rimangono nella 
Camera, cessi di essere deputalo. 

Noi invitiamo tutti gli Elettori, che sono chiamati ad 
esercitare il sovrano loro diritto nei molli collegi siali 
or ora convocali, a non dimenticarsi che il numero do­
gi' impiegali ai quali dalla legge è fatta facoltà di en­
trare nella Camera Elettiva è compiuto, e che so da 
essi si procedesse alla nomina di altri impiegali, le loro 
elezioni sarebbero nulle, e ritarderebbero ai loro collegi 
il diritto di essere rappresentali. 

Fu notato in questa relazione che il signor Meiiabrea 
è caricato di sei impieghi fra militari e civili. E ben 
vero che un onorevole della diritta leggeva uno scritto 
nel (piale si diceva : che il signor Meiiabrea aveva mo­
destamente accollato un' altra volta il poslo di primo 
ufficiale al Ministero degli esteri senza voler perdere, 
anzi percorrere le suo duo carriere militare e civile, 
e che con esempio unico di disinteresse non accettava 
so non che lo stipendio annesso alla carica di primo 
ufficiale. Ma il deputalo della sinislra, l'onorevole Bar­
bie, rispondeva : cho lo stipendio è debito compenso al 
disimpegno degli impieghi; gli impieghi non crearsi, nò 
doversi mantenere a beneficio degli individui, se inu­
tili doversi abolire, se utili doversi a quelli soddi­
sfare; essere ornai tempo si cessasse da questo cumulo 
di ministeriali favori sovra alcuni individui. Chi abbia 
ragiono dei duo deputali lo giudichi la Nazione : noi 
stiamo per la sentenza dell'onorevole Barbio. 

Veniva poscia la legge sulla alienazione di quanto ri­
mane ancora disponibile della rendila creata in dipen­
denza della legge del 12 giugno 18^9. Già abbiamo 
altre volto espressa la nostra opinione in proposito, cioè 
cho la leggo del -12 giugno non è mai esistita, perchè 
in tempo utile non sanzionala dal potere esecutivo, e 
la Commissione fu pienamente dello stesso avviso, e r i­
conobbe l'abuso del Ministero. Stanto l'assenza del relatore 
Ceppi e di allei membri della Commissione questa grave 
discussione non potò aver luogo. Domani si discenderà 

su di questa ardente arena: per qtmnln sieno dolorose 
lo condizioni nostre, pure speriamo che la maggioranza 
della Camera vorrà'salvare e li uomini ed i principii; 
ma ove il Ministero non volesse confessare il commesso 
errore, allora non sarà più lecito rimanere in forse. Vi 
sono tali cose innanzi alle quali ninna prudenza può 
consigliare di arrestarsi. 

All'ordino del giorno non rimaneva altro che il ris­
pondere alla interpellanza che la Commissione sulla ver­
tenza dei Vescovi d'Asti e di Torino, aveva credulo 
di dirigere alla Camera stessa dietro il conflitto nato 
fra il ministro di grazia e giustizia e la Commissione. 
Non vi era ragione per differire questa discussione mas­
simo dopoché la Commissiono per bocca del suo re­
latore aveva dichiaralo che essa rimaneva paralizzala 
fino a sentenza della Camera. Ma il signor Ravina con 
sotligliczzc non degne del molto suo sapere trovò modo 
di far rimandare al domani quella discussione, e la Camera 
dopo poco più d'un'ora che era in seduta fu costretta 
per mancanza di materia ad aggiornarsi per il domani. 

ANCORA SUL PROGETTO DI LEGGE 
PEI GIUDICI DI MANDAMENTO. 

Nel numero 97 dì questo giornale si è dimostrato, 
quanto sia ingiusto e poco conveniente per lo stato il 
magro trattamento, clic il progetto di legge testé pre­
sentato olla Camera elettiva propone per i Giudici di 
mandamento nello scopo di migliorare la loro condi­
zione, che il ministro nella sua relazione chiama infe­
lice e richiedente un sollecito provvodimeiilo. 

Lo nostre parole ebbero l'approvazione di molti, ed 
uno fra gli altri, competente in questa materia, cosi ci 
scrivo intorno a queslo progetto. 

— « Il principio che lo informa mi pare giusto, pec-
» canto però nello stipendio lìssato particolarmente ai 
i giudici di mandamento, cho li volle tenere mollo al 
» dissono dei Sostituiti Avvocali Fiscali, cosa che mi 
» paro ingiusta, e che di poco ne migliora lo slato. 
i ti Ministro non vedo che il Giudice ha ben mag­
li gioro rappresentanza del sostituito avvocato fiscale, 
» e maggiori spese per dover vivere genera'mcnle noi 
» piccoli paesi, e costretto a tener casa aperta. Credo 
» pure che un buon Giudico contribuisca assai più 
» che un Sosliluito Avvocato Fiscale al ben essere go-
» nerale, e sia perciò maggiore la sua importanza. Io 
» penso adunque che la Camera dovrebbe rifare il pro­
li getto in lai punto, e gctliirc fin d'ora il principio di 
» far percorrere ai volontari'! l'ufficio di Sostituito Av-
» vocale Fiscale, per portarli alle giudicature manda­
li montali, e, quindi ai Tribunali collegiali. — 

Noi pertanto non aggiungeremo più cosa alcuna in pro­
posito nella ferma fiducia che la Camera sia per senti­
mento di giustizia, sia por ragione di stalo sarà per 
provvedere adequalamcnte ad una magistratura finora 
tenuta in sì poco conto, e non pertanto molto im­
portali le. 

Crediamo solo non inopportuno il fare un conno sul­
l'indennità di alloggio loro attribuita in lire 400 annue 
per quelli residenti nelle città elio sono capo-luogo di 
Provincia, e di lire 280 per tutti gli altri. 

Questa indennità, è detto nel progetto di legge, sarà 
a carico dei comuni; e dove i mandamenti sono com­
posti di più comuni essa indennità dovrà sopportarsi 
per un terzo dal capo-luogo, e gli altri due terzi do­
vranno ripartirsi fra lo stesso capo-luogo e gli altri co­
muni in proporzione di registro. 

Non sarebbe egli più giusto elio questa spesa fosse 
sopportata dallo Sialo al pari di quella dello stipendio? 
Sappiamo che questa può in certo quid modo tener 
luogo dei soppressi assegnamenti dei comuni per l'assi-
slenza ai cousigli comunali; sappiamo elio anche in altri 
rami d'amminislrazione avviene che spese di tal genere 
non siano sempre sopportalo dallo Slato; ma sappiamo 
altresì che questa masssima non è giusta. 

L'amminstrazionc della giustizia è un debito dello 
Slato, debito tanto più assoluto in quanto che il Sovrano 
se ne attribuisce il dritto esclusivo; lo Slato adunque 
debbo sollostarne per Intiero alle spese. 

Il sistema finora lenuto di mettere a carico dei co­
muni o dello provincie spese che dovrebbero essere sop­
periate dallo Stalo provenne forse del desiderio dei nostri 
Ministri di far comparire poco elevale le contribuzioni e 
di avere ad un tempo maggiori somme disponibili a loro 
talento; ma qualunque ne sia il motivo, ci sembra che 
questo sistema debbo ossero abbandonato. Esso toglie una 
parto di quell'attività che i comuni potrebbero spiegare, 
qualora non fossero tenuti ad impiegare a scarico dello 
Stato una parte di quanto potrebbero disporre a van­
taggio locale; e di più gli obbliga a crearsi nuove ren­
dite con danno dei privati, creando nuove imposte od 
aumentando lo esistenti. A dir vero lo Stalo per sop­
perire a queste maggiori speso dovrebbe pur esso ri­
correrò ai contribuenti, ma sovente la imposta sarebbe 
meglio ripartita, meno dispendiosa nella sua riscossione 
e meno onerosa. Vorremmo bensì che tanto i comuni 
quanto lo provincie amministrassero per intiero lo cose 
loro e ne sopportassero perciò le spese, perchè queste 
si sopportano allora più volentieri, ed è questo il modo 
di provvedere meglio agli interessi locali, e di iniziare 
maggiormente i cittadini alla vita pubblica; ma tro­
viamo ingiusto e dannoso, che dove i comuni e le pro­
vincie non hanno doveri da adempiere, e non hanno 
alcuna ingerenza, siccome avviene nell'amministrazione 
della giustizia, essi sopportino una parto delie spese 
dovute dallo Stalo. 

Desideriamo adunque che il Parlamento non consolali 
maggiormente il sistema dominante col metier a carico 
dei comuni l'indennità d'alloggio retribuita ai giudici 



,|j Mandamento. Forse ora lo sluto delle finanze consiglierà 
(incslo sgravio, ma s'alzi almeno una voce nel Par­

lamento a dichiarare elio rimano salvo il principio da 
iliiciilcrsi a tempo più opportuno. 

Si dice, che questo sia il secolo illuminato; ma è forza 
pur confessare clic in mezzo a tanta luce vi sono an­
cora molte tenebre. Chi osserva alcun po' gli uomini 
nelle loro azioni e nei loro discorsi, vede non di rado 
che molti errori dominano ancora la mente di molte per­
sone anche non idiote. E questi errori, che sono un 
erande ostacolo a giudicar rettamente (ielle cose, hanno 
la loro numerosa figliazione, e portali nell'amministra­
lione delle nostre coso pubbliche e private recano sposso 
gravissimi danni. 

Noi ci proponiamo di indicarne alcuni, non con un 
ordine prestabilito, ma come ci si presenteranno al pen­
siero, con intendimento di continuare, se questo ge­
nere di lavoro sarà di ^aggradimento ai nostri lettori. 

Molli non si fanno un'abbaslanza giusta idea dei vantaggi 
che ottiene un paese dall'apertura di una qualche strada, 
clic lo attraversa, o passa nelle sue vieiuanze. V'ha più 
d'uno cho li riduco al consumo che \ i fanno i vian­
danti, e noi abbiamo più d'una volta udito vantare per 
questo motivo l'importanza della strada a destra del Po, 
elio da Torino passando per questa eitlà doveva con­
durre a Valenza, e di là nella bassa Italia. 

Ma l'errore ò evidente: questo consumo dei passeg­
gicri, che si può equiparare a quello di un piceo! nu­
mero di famiglie di più che venissero a stabilirsi nel 
paese, non fa una sensibile differenza sulla sua sorte. 
il vantaggio che ritrae sta piuttosto nella facilità di e­
soorlare 1 suoi prodotli, di trasportare i suoi abitanti 
dove lo richiedono i loro affari, e di importare a mi­
glior mercato quanto è necessario ai bisogni di ciascuno. 
Si è così, che per una parie ognuno paga meno (pianto 
compera al di fuori, e che eolla maggiore facilità delle 
esportazioni attivando i eambi, attiva la produzione diri­
gendola a quei rami che sono più proficui, e ne ritrae 
maggiori profitti. 

V'ha chi crede che il danaro clic si paga al governo, 
ai comuni, ecc. per imposte ritornando alla popolazione 
finisce per compensarla dell' aggravio. La conseguenza 
sarebbe questa, che se i tributi, che ora da noi si pa­
gano, duplicassero, triplicassero, quadruplicassero, as­
sorbissero in somma il reddito di ciascun contribuente, 
il paese non perderebbe. Quale assurdità! 

1! danaro clic si paga dui contribuenti ritorna a loro 
in complesso, è vero; ma esso non ritorna gratuitamente, 
bensì in corrispettivo di servizi e di prodotti che il 
governo, il comune, od i loro salariali comperano dai 
contribuenti. Se i contribuenti non pagassero i tributi, 
ed impiegassero perciò il danaro a ciò destinalo in mi­
glioramento dei loro poderi, in estensione della loro 
arte, od in soddisfazione di maggiori loro bisogni, il 
danaro si verserebbe egualmente nella società, ma sem­
pre con questa differenza, cho ogni contribuente avrebbe 
versato il suo in paga di un prodotto, o di un servizio 
domandato ad altri, e dopo il cambio si troverebbe per­
ciò in condizione migliore di quella in cui si trova dopo 
aver pagati i tributi. I contribuenti non deteriorano la 
loro condizione solo allorquando i tributi sono sapiente­
niente e giustamente riparliti, ed impiegali con una 
ragionala economia a soddisfare reali bisogni del pub­
blico. Ora niuno vorrà credere che i tributi che si pa­
gano siano generalmente in questa condizione. In altri 
termini, ehi spende a suo la'ciilo il suo danaro fa il 
cambio con servizi o prodotti equivalenti; chi invece 
paga un'imposta, non sa se otterrà un servigio corri­
spondente, o so non otterrà servigi perfino contrarli al 
suo interesse. Comunque poi sia la cosa, non sarà mai 
icro in massima, che il paese non perdo per ciò solo, 
''lie il danaro riscosso per tributi ritorna ni contribuenti. 

AGRICOLTURA. 
ANTICIPAZIONE DEL SEMINERIO DEL FROMENTO. 

Nello nostre collino i scmincrii autunali del fro 
mento si fanno dopo la vendemmia e sovente sono per 
essa rilardali più del dovere a segno, che l'abbondanza 
eia continuazione dello sopravvenienti pioggic recano non 
poco fastidio al coltivatore, e Io costringono a seminare 
in tempo affatto inopportuno e con maggiori spese. 

Non si potrebbe forse ovviare a questi danni con far 
precedere alla vendemmia il scuiincrio nei campi? Al­
lora non resterebbe che di seminare dopo di essa nei 
vigneti, ciò che sgraverebbe assai il coltivatore. Non 
si può dubitare che il Tormento seminalo anticipata­
mente germini assai bene; e fosso anche per avven­
tura interrotta la germinazione per la sopravvenienza 
di una siocilà, essa riprenderebbe il suo corso a! soprag­
giimgcrc dell'umidità, e la pianta non verrebbe punto a 
soffrire, siccome ha sperimenlalo T. Saussure con quella 
•esattezza ed intelligenza che caratterizzano i suoi lavori. 

Noi abbiamo anche falli che ricordano come in qual­
che paese del Monferrato il frumento sparso sul suolo 
In dal giugno por effetto della gragnuola, abbia dato 
■nell'anno successivo un abbondante prodotto. 

Inlanlo da un parziale seminerio anticipato, por es. 
nella prima quindicina di settembre, si avrebbero a no­
stro avviso i principali seguenti vantaggi. 

I.° Minori spese di seminagione, e seminerio fallo 
più a dovere perchè con maggior agio, in terreno più 
adatto e più facile ad essere lavoralo. 

2.° Maggioro sicurezza dell'esito, talvolta impedito o 

messo in dubbio da ima rnllivn grrniiiinzionc n stagione 
troppo avanzata, troppo umida o troppo fredda. 

5." Un raccolto più precoce, eppcrcin esposto per mi­
nor tempo alle vicende atmosferiche e specialmente alla 
gragnuola, e cagiono di minori spese nella mietitura. 

Infatti il seminerio anticipato permettendo al fro­
monto un maggiore lavoro radiciilure prima dell'inverno, 
la vegetazione si svilupperà vigorosa nei primi calori di 
primavera, ed anticiperà la maturazione di alcuni giorni, 
nel mentre che il fromento seminato tardi in autunno 
avrà a subire una crisi. 

L'unico inconveniente di qualche riguardo, che a no­
stro avviso presenta questo anticipalo seminerio, sta 
nell'abbondanza delle erbe che infestano il fromento, lo 
quali non hanno d'ordinario potuto nascere nella calda 
stagione: ma talvolta questo danno non esiste ove l'estate 
vada un po' fresco : inoltre il proposto sistema sarà al­
meno privo di questo inconveniente nei terreni privi 
di queste erbe e sarà anch'esso un maggiore eccitamento 
per tenerli ben mondi. 

Quand'anche poi si manifestassero orbe in autunno 
avanzalo, sì potrebbe mondare il terreno, specialmente 
se il frementi) è seminalo in linea, come in molti casi 
si potrebbe fare con alcuni sperimentati seminatori, ira 
i quali qui nominiamo il seminatore Cattaneo del quale 
faremo cenno in un altro mimerò. 

Del resto i vantaggi che possono derivare da un se­
minerio anticipato nelle nostre colline per i molivi dap­
principio indicati sono eos'i ragguardevoli che ben me­
rita di essere sperimentalo, e noi inviliamo perciò i 
nostri coltivatori a tentarlo, accertandoli che persone di 
nostra conoscenza lo hanno praticalo con loro soddisfa­
zione. 

DELLA CALCE E DEL GESSO COME CONCIMI. 
La calce ed il gesso sono stati largamente sparsi dalla 

natura in alcune regioni, e la nostra provincia ne è 
una. Nel ­Ì8'l7 si contavano già in tutta la provincia 05 
cave della prima, e 57 del secondo, molto dello quali 
attivissime, ed in un raggio di O/m moiri circa da 
questa città ben oltre lo 50. Per dare un'idea dell'at­
tività di alcune di esse basta il dire che una cava di 
calce ebbe per alcun tempo ' |0 uomini occupati a ca­
vare, ed un'altra si obbligò a somministrarne in pochi 
mesi 8/iu rubbi. 

La maggior parto di queste sostanze si impiegano ora 
nelle opere d'arte, ed il loro uso crescerà naluralmcnlc 
in ragione dell'aumento dello costruzioni e della facilità 
dei trasporti. L'uso della calco di questa provincia cre­
scerà doppiamente soprattutto per quella in vicinanza 
di questa città, siccome conosciuta per eminentemente 
idraulica, e come tale da qualche anno raccomandala o 
prescritta dal Governo nelle opere pubbliche. Così essa 
fu impiegata per la costruzione delle carceri peniten­
ziarie di Alessandria e per la costruzione del ponte d' 
Asti sul Tinnirò, e di Vercelli sulla Sesia. 

Comunque questo sostanze siano utilissime in agri­
coltura, tuttavia il loro uso ne ò ancora per questo ri­
guarJo assai ristretto, e ciò debbo ascriversi sia alla 
spesa del trasporlo a grandi disianze, sia alle poche 
cognizioni che si hanno gli agricoltori intorno al esse. 

Far meglio conoscere pertanto le medesime agli agri­
coltori, è dare od accrescere valore ai doni della na­
tura, è dissonerai1 tesori che ora giacciono inerti, è 
arrichirò quelli che li tengono sepolti nelle loro terre, 
ed i coltivatori che no faranno uso; quindi ci parve 
ulilo di qui farne un cenno giovandoci delia chimica 
del signor Dei­Pozzo applicata all'agricoltura. 

Della calce viva. 
L'uso della calce viva per migliorare le terre è lai­

mente sparso in alcune contrade, che si considera come 
la base di ogni buona uollura. L'esperienza ha inflitti 
dimostrato, che un suolo non abbastanza provvisto di ma­
teria calcarea non giunge mai ad acquistare un allo 
grado di fertilità. In Inghilterra, in cui specialmente è 
sparsa una tale opinione, si spande una quantità prodi­
giosa di calce, specialmente sui campi destinali alla col­
tura dei cereali; ed i vantaggi che si ottengono sono 
tali, che alcune volle si raddoppia il prodotto del fru­
mento. 

Simili elTetli si osservano specialmente nei terreni 
alTalto privi, e ben poco provvisti di calce; in quelli, 
elio naturalmente rinchiudono una sufficiente (piantila 
di materia calcarea, i vantaggi che l'applicazione della 
calce fa nascere sono ben poco sensibili. Conviene adun­
que, prima d' impiegare questa sostanza, accertarsi per 
mezzo dell'analisi chimica, se la terra contiene o no una 
sufficiente quantità dì materia calcarea. 

E appunto per mancanza di queste importanti cogni­
zioni scientifiche, che molti agricoltori, impiegando a 
larga mano la calce nei loro terreni i quali ne sono già 
provvisti naluralmeiilo, non ottengono per conseguenza 
vantaggio veruno. 

Se l'analisi chimica ha dimostralo, che la terra non 
contiene, o non è sufficientemente provvista di calce, 
allora si comincia dall'impicgarla in pìccola (piantila per 
prova; e non è elio dopo di averne ottenuto in piccolo 
dei buoni effetti, elio si potrò convcnieiilemeule appli­
care in grande. 

La quantità di calce clic si introduce nella (erra è 
differente in ciascun paese. In Inghilterra è sparsa alla 
dose di200 ed anche 500 ettolitri por etiara. In Fran­
cia non se ne impiegano che 50, oppure 00 eltolilri 
.por una medesima superficie, ed una tale quantità è 
sufficiente per sette ad olio anni. 

In quei luoghi, in cui s'Impiega più frequentemente 
questa sostanza, la proporzione adottata è molto più 

piccola : così nella Sarta" se ne mettono Ogni Ire anni 
otto o dieci elioliti'! per etiara. Dal clic si può con­
eliiudcre, che, data una media, il terreno deve rice­
vere ogni anno 5 ettolitri di calce per ogni ctlara. 

La calce sì impiega ora sola, od ora un'ila ai concimi, 
Nei terreni, che sono ricchi di principi! organici, la sola 
calce produce degli elìcili mirabili : in quelli, che sono 
meno ricchi dei suddetti principi!, è indispensabile l'uso 
del concime ordinario se si vogliono ottenere dei buoni 
prodotti. Si applica allora alternativamente la calce ed 
il concime, od anche si impiegano simultaneamente queste 
due sostanze. 

Il tempo più opportuno per l'applicazione della calce 
è alla line dell'estate, ed allorquando il suolo è ben 
secco. Se si portasse la calce in una terra umida, o 
per un tempo piovoso, non si potrebbe distribuire in 
modo eguale, e si formerebbero dei grumi, i quali con­
servando per lungo tempo della causticità nuocerebbero, 
per la loro azione eorroscìva, alle radici delle piante. 
D'altronde l'esperienza bu dimostralo, elio In calce non 
produce effetti sensibili nei terreni assai umidi, ed in 
cui non si dà mai un libero scolo alle acque. 

Per distribuire convenientemente la calce in sul ter­
reno se no depongono dei piccoli mucchi del volume 
di 20 a 50 lilri, e disiami l'uno dall'altro da S ) li 
inelei. Quando hi ealce ha attratto mia (piantila suffi­
eienle di tim'dilà atmosferica per convertirsi in idrato, 
vale a dire per passare allo stato di calce estinta e pol­
vcvuleuUi, la si spande in sul terroni) il più uiiiformo­
menle possibile. Alcune volle si coprono i mucchi con 
una quantità di terra eguale a setto a o otto volto il vo­
lume della ca'ce. L'idratazione si opera egualmente j si 
coprono le fessure che sì formano per Pulimento di vo­
lume che la calce prende nel combinarsi eoll'acqua, e 
e (piando è ridotta in polvere la si unisce colla terra, 
e la si spande in sul terreno. Questa pratica esige più 
di mano d'opera, ma procura una più esalta ripartizione, 
punii) principale per l'applicazione vantaggiosa (li questa 
sostanza. Dopo di avere quanto più si può uniforine­
mcule sparsa la calco sopra tutta la superficie del campo, 
si erpica, quindi si danno duo arature superficiali. 

La calce viva agisce favorevolmente sui terreni per 
diversi molivi: primieramente, perchè procura alle pianto 
P elemento calcareo di cui abbisognano pel loro svi­
luppo : secondariamente perchè contiene sempre una 
eerta quantità di potassa e di soda, e perchè reagendo 
sopra i silicati alcalini insolubili a base di allumina, 
delli comunemente argille, si unisce con una parte dell' 
allumimi e mette in libertà gli alcali, e l'acido silicico, 
i quali diventano perciò solubili e possono essere as­
sorbiti ed assimilali dalle piante; ceco il motivo per cui 
il frumento, clic esige mollo acido silicico per la com­
posizione dello stelo, è li pianili clic prova un grande 
benefizio dall'impiego della calce viva, sebbene pochis­
sima di quesla materia entri nel suo organismo. 

In terzo luogo la calce agisce favorevolmente, perchè 
trovandosi soventi nei terreni ricchi di sostanze organi­
che una troppo grande quantità di acido carbonico, essa 
toglie al terreno la quantità superflua e nociva di que­
st'acido, convertendosi in carbonato di calce. In quelle 
terre, in cui si trovano in abbondanza delle erbe, delle 
sostanze organiche non ancora decomposte, la ealce mi 
accelera la decomposizione mettendo allo scoperto prin­
cipi! azotati, ed i sali che queste sostanze richiudono 
fra i loro tessuti, 

Finalmente la calce viva procura dei miglioramenti 
nelle proprietà fisiche delle ter re , stante l'estrema 
divisione, che è suscettibile di prendere nidi'allo della 
sua estinzione. In questo allo combinandosi la calce. 
viva chimicamente eoll'acqua sviluppa una grande eleva­
zione di temperatura, quindi si riduce in una teniiissima 
polvere somigliante alla farina, che nessun mezzo mec­
canico potrebbe imitare. 

Introdotta quesla polvere eo­ù tenue nei terreni in cui 
si trova coslantcmnte dell' acido carbonico libero , o 
sciolto nell'acqua, si converte prontamente in carbonaio 
cslreniainente diviso, il quale oltre all'essere necessario 
alle piante, modifica ben anche la troppa leggierezza , 
e la troppa tenacità delle terre. 

Solfato di calce ( gesso ). 

Il gesso ossia la combinazione dell'acido solforico eolla 
calce è uno dei concimi minerali che viene il piò ge­
neralmente impiegalo. L'utilità del gesso sulla vegeta­
zione era già nota agli amichi, ma si fu il pastore Ma­
yer che pel primo nel 18° secolo ha studiato nell 'Ar­
govia gli effetti del gesso, e ne ha estesa l'applicazione. 
Le osservazioni di Mayer furono ripetuto da diversi n­
grononii, ed i risultali che ottennero furono tali da 
convincere i piò increduli; ma, come è sorlo di tutte le 
innovazioni anche le più utili, fu ancor questa soggetta 
ad opposizioni formidabili. Le opinioni contrarie non 
hanno però potuto sostenersi in presenza dei fatti; e 
lo seguenti parole — qui ho sparso il gesso ­scr i t to dal 
celebre Franklin in America con gesso in polvere in 
un suolo seminato a trifoglio, e rese visibili agli occhi 
di tutti per la maggior altezza delle piante in paragone 
delle altre vicine che non avevano ricevuto gesso, hanno 
finalmente convinto tulio il mondo, e d'allora in poi 
questa sostanza fu riconosciuta siccome una dello più 
necessario alla vegetazione. 

Il gesso impiegalo solo non è però allo a produrre 
la fertilità del suolo come asserivano i suoi fautori: esso 
richiede inoltre il concorso dei concimi organici ove 
questi manchino alla terra; e la lunga esperienza paro 
«vere ben anco dimostralo che esso non ispiega i suoi 
eccellenti elTetli che sopra un piccolo numero di ve­
getali; le leguminose, il lino, la canapa, ed in ispccio il 
trifoglio sono le pianto cho provano più di tulle le altre 



il buono effetto del gesso i piali naturali, le granui­

gnacce in generale, proverebbero un'azione ben poco 
sensibile. 

Il gesso non ispiega egualmente la stessa azione so­

pra ogni sorta di terreno e vi e un gran numero di 
terreni in cui non si ottiene alcun effetto sensibile dal­

l'uso del gesso sopra delle piante the ne profili ino or­

dinariamente Davy spiegava gta questa anomdia am­

mettendo cho questi tei reni ribelli contenessero natu­

ralmente del gesso Le previsioni del celebre chimico 
inglese furono confermate dalle anelisi della terra ese­

guite in proposito, ed ora e stabilito con dimostrazioni 
positive elio il gesso produce dei buoni effetti in quii 
terreni soltanto che ne sono pi ivi, e in quei terreni, 
in cui la sua applicazione sopra le piante the oidina­

namonte sentono i suoi effetti non si osserva avvan­

taggrosa, ciò dipende dall'esserne questi naturalmente 
provvisti, 

Si disputo per sipcre se era più conveniente l'impie­

gare il gesso allo stalo naturale, nel quale si dico ci lido, 
oppure allo slato calcinato quale si li ova nel commercio 
ad uso delle ai li e che chiamasi gesso collo L'espe­

ncnza In fatto eonosccio ilio il gesso convenientemente 
applicato produce egudmeiite i suoi buoni effetti tu am­

bedue gli stali 
L'epodi della applicazione non e p u cosi indiffirenle 

il e osservato che gì nualniuilc conviene spandeilo in 
polvere nella pnmavera quando lo pi iute hanno gì i a i ­

qmstato un (Cito sviluppo, e che si deve sceglici e un 
tempo calmo ed umido e speciilmenle il mattino per 
failo adorne alle foghe ancor bagnile di rugiadi ' l iner 
e Schvvertz lo considerino peio egudmeiile efficace 
quando si soltora ill'epoca dilla siuunagione, ina l'uso 
di aspergere le foglie ha prevalso, e bisogna convenire 
che vi si trovi un vantaggio reale questo vantaggio con­

sisterebbe secondo Bousaingault nil procuriro che li 
questo metodo una rip unzione pin esatta, cosa essen­

ziale per tutti i tornimi che si impiegano in polene 
La propoi/ionc di ges­o the si dive ipplicaro die 

terre e assai variabile, essi peio i compiisi mi limile 
di 200 a 2000 thilogiammi per ettara, noe tra olio a 
ottanta nibbi 

L'effetto die l'impiego del gesso produco e tale, che 
duplica o talvolta triplica la (piantiti del iaccollo Tale 
risultato ci viene posto solt'oeibio dalle esperienze eseguite 
in Franila da Villele, e da Smith in Inghilterra ( olpiti 
gli agronomi dai meravigliosi ifffelti prodotti da qtnsto 
concime ccrcaiono di ronosieim la cagioni i più cele­

bri Davj, CbapUil, Boussiugault, LK big ed alni a ldu­

(Ono spiegizmni più o meno soddisfacenti, nn diverse. 
In conclusione e probabile, the esso agisti cosi ftvo­

revolmente sulla vcgetizione pir divcise eluse riunite, 
noe sia per la presenza dell'andò solforico, sia peri ho 
cede alle piante la grul le quantità di n l i e di cui ab­

bisognano, sia pei the condensa i gaz ammoniacali 
dell'atmosfera e della lo in somministiando in tal modo 
una sorgente di azoto, sin fin ilmcntc fois'amhe pei che 
il solfalo di cilce, il solfalo di ammoni i n per mi/zo suo 
introdotti nell'economia vigelilc venendo ad isserò de­

composti dalla terza \iUle delle punte, loro sonunuii­

stri un altro elemento nttcssirio noe dello zolfo 

ORTICOLTURA. 
Modo di fai fi allineai e i pen ed i meli 

Accade non di rado, the gli albe 11 fi ninfei i non al­
logano il pioprio butto por teetsso di vigona vege­
taliva II signor Lui/el, pratico ortuo'toie, ha imma­
ginalo d'innestare sopii siffitli alimi le milze fioiifne 
staccate da altu individui cicli\ bltssi spine, ivindo 
la em a di sceglici e pirtitol irniente quelle the si sa­
rebbero dovute soppnmtie nella potagione del pros­
simo anno 

L'operinone si fi nelh fine di i.>oito, epoci in cui 
non e difficile ad un on lue sperimentato rie onorici e 
qudi sono le mai/c che (limino mi prossimo anno 
ì fiori Si fa poi un pinolo muglio sul soggetto di f i r 
fruttificare, come se si dovesse operaie I innisto i scudo 
si taglia l'estremiti dilla imi/a a cuneo, e s'introitine 
nell'intaglio gm piatitalo La segatura si fna conienti 
citato innesto, idopeiando peio ia diligenza di proteg­
gerla con una foglia o ton uni m i t i di giuoco, die 
vi si lega con mi giunto Riesce meglio d innestalo 
sopra rami di due o Ire inni, the su quelli di un solo 
.inno Parrebbe the dessn o fiotti non solamente le 
maize fiorifere innestate, ma tulio l'albero, giatehe lo 
cicatrici modn indo il sovnihio movimenta tici succhi 
agevolerebbe l'allegagione 

( Ballet agì ) 

IL PESO PUBBLICO DI CASALE 
mal risponde ai bisogni degli anenlou 

vi tempo di vendemmia 
Nella stessa maniera che il nostro Municipio (con ot­

timo divisamento ( vedi il n b8 di questo giornale ) 
e stato sollecito di rimediare al danno della nnmilenziono 
delle strade per le comandale portiamo firmi fiducia, che 
esso rimediera ad un altro non meno grave 

Non sappiamo se molli dei nosti i lettori abbiano mai 
inteso ì contadini dilla nostra provincia a bestemmiale 
contro i Gasatesi in occasione della vendemmia, u r t o e 
pero che la massima parte di questi si saranno acioiti 
delle molte e molle ore che consumano inutilmente sulla 
piazza o fuon­porla quelli che conducono uve in cittì 
stando ad aspettale il Imo turno poi far pesare il loio 
albio. 

Il pruno pensiero che ricorro alla minte a questa 
vista e il danno gravissimo the quesle persone risentono 

non solo perche esposte col loro prodotto e besiiunie 
alle pioggie non infrequenti in quella stagione, mi ben 
anche, e mollo più, peri i tempo picziosissiin i che essi 
perdono quando loto preme as^isiiui i di pi uni un me I 
fare nuove condotte alla citta, o riunire n'mrim le uve 
nella cantina Di questo danno non può farsi un con­

cetto abbastanza giusto so non chi si e trovato alle 
piove, e considera che i nostri coltivatoli non abbon­

dano di bestiame, e che non e possibile il ercirne per 
quelle circostanze. Cosi il trtspnrto riesce assai spon­

dioso, una pente dille uve clic premerebbe di tondini e 
alla citta run mgemo nella e imp igni, e per sopruner­

t t to si hanno i buoi fatigili e male alli agl'immediati 
seminirn itiliinnali che gli aspettano La citta se ne 
risente anche sotto molti rappoili, fri ì qmh non ul­

timo quello del minor contorse delle uve al meni lo . 
Chiunque consideii che a tutto questo si può ovvi ire 

alimentando il numcio dille suderò, e the il Muni­

cipio hi non solo li convouienzi mi lo sii otto dovei e 
di rimediarvi, gmche il privilegio del peso pubblico 
non e slato concesso come un fivoi e, ma tome un mezzo 
di meglio soddisfi!e id un bisogno del pubblico, chiun­

que di più ponga mente che cogliono ì Municipi! per 
lo più adoperasi p<r attirare gli avventori procurando 
comodila di menali ed alti e tose simili, dillieiluiente 
poti i pei su idei si tome siasi finora duralo in uno stalo 
the ìnvetc ili servire il pubblico lo (lumeggia, ed al­

lontana gli awcutni i in veto di attirai li Gli ammini­

stratoli the pietede itero gli alt mli avevano gii avvi­

silo a ciò e se ne ha una provi nei ctpilolt dell'ullimo 
appalto del dizio di consumo, ove e pittuito che l'ap­

ptltvloic non po in pretendere alcuni indenni!! per 
l'aumento eh pubbliche stadeie a cui il municipio cre­

desse eh addivenne. 
Gli avvenimenti pollini non hanno loro permesso di 

effettuare questo pensici o, e ne lascurono il u n t o ai 
suciessori i quali nelle lariulc della scensa primavera 
decretarono la pi onta costi uzione di un nuovo peso a 
bilico ne! punto più favorevole al toinmercio, da de­

stinarsi di! consiglio dilegato. Non sippiuno se questi 
sia pei stibilnlo per la imminente vendemmia, ne osiamo 
sperarlo, pei the il tempo stringe, e gì ivi sono le spese 
del Municipio e scuso le sui linin/e, ini «peliamo the 
sail questo per il consiglio non l'ultimo du suoi pul­

sici i Cosi esso acquistili un nuovo titolo alla rnono­

scinza du suoi concili idilli 

CiTEGIIISnO DEHOCItlTICO CRISTIAM). 
LEZIONE XV. 

Discepolo Avete detto nella precedente lezione, the gli 
opposti e uemiii delta l i bn t i , uguigliaii'a e fi ilernita 
cristiani sono la servitù e l'ignoran/i, ma, di grazia, 
spiegatemi in elio modo 

Maestio Che li schiavitù sia conlririi alla liberi i, non 
fa bisogno che ve lo spieghi, tome le tenebro sono 
conti me alla Ime, come lo e la tolpi all'innoten/t, 
il vizio illi virtù, e lo spinto del nulo all'autor d'ogni 
bene, tosi la schiavini si oppone du inamente all i li­
be l l i , un in quinto alla semplice seivilu l'opposizione 
the dessi fi alh libi i l i non e cosi imniftsli, che non 
abbia bisogno eli qualche situai intento 

D Mi the distinzione file voi ti i silnavilu e sci villi? 
M Li differenzi tra l'ima e l'alti a e assai glande pei ­

elio la sdii rulu non e imi volontaria, minti e l i s i r ­

Mlu comprende in se o signifm il sindizio volonluio 
della propua liberti. Cosi un domestico clic si obblighi 
di presure la sua servitù n qui'ihe person i per un 
tempo fisso, non e schiavo mi e seno 

D Che diffuiiiza vi ha tra sirvilu niziondc cseivi tu 
indiv dude ? 

M Li nizionile si In quando uni nazione sii volonti­

rianii nte soggetti al dispotismo di un solo o di molli, 
oppine servi ed oblìi distc eh buon gì ilio agli sir unni , 
l'individuale poi si hi quando una puson ì si obb'igi 
ih ubbidire e sirvire ad un altri pi r un tmipo di­

fi mio 
D I fini e le monache che hanno fitto ­voto di obbe­

dienza circi sono e,si sellini o SCIVI? 
M lo U d i m scalavi volontari! perche hanno iinuiu ito 

nlh piopria liberi! pi i tutta la vili, a diffnenza di 
eoloio the li s iui l i i ino per un tempo fisso, o no 
s lentie no uni poi/ione minore. 

D Un scintolo non e egli hbeio? 
U II servo a giorni nostri e un uomo hbeio, che, per 

aerine un compenso, rinunzia tcmpoiariamente id 
uni poizione delti propm libelli Del lesto, tome 
volete che su liberi affatto una persona ptndcnte il 
tempo in cui dipende, pei obbligo, sebbene volonta­

riamente assunto, dalla libeia volontà di un alito? 
Gli antichi appellavano c,li si imii col nome eh servi, 
nulo e viro che ibi e stivo non t veramente libero 

(Saia continuato) 

BORGOMANKRO 51 agosto - Come s ipri te, nel 
gonio 2't cadente siamo stili liberiti dall'occupazione 
tedesca ma ilio vo'cte' abbinilo qui più donne e più 
ragazze, che so ne mosti ino afflittissime Una di qui ­

sle, di buona funiglii, si animili, e lune tulloia il luto 
Ne abbuino anche vedule cui nostri occhi a pollarsi 

di pien giorno in cosa degli uffiziah, e senza il menomo 
studio di evitare lo scarni ilo Che più? nel giorno slesso, 
in cui pai tu ono i tedeschi, più donne i più rigizze 
seompai vero da questo e di altri piesi, ed e bello il 
vedere ì mariti ed i genitori ad affiienelarsi appo ì sin­

daci , a cui ne chiedono la restituzione Poveri gonzi' 
un poco eh pazienza, e vedrete che torneranno pei vo 
slra mdoia 

Voi sapete che qui abbiamo un ospeddt d mfeinn 
in cui faci vano servizio tienili' monadic, due delle quili 
» eh bri pei im i belle/zi Vedendo l'assiduità, con cui 
gli uUi/idi li l ' i ih i fu qiienlav ino quest'ospedale, tini, 
gii ditev ino ilio essi vi tapitavano più per le monache 
che pti soldati Che male lingue' — dicevano i torci­
collo — Siranno lingue cattive, ma il fatto sia ebe quelli 
due monatbe dispai vero audi'esse alla p a n i m i de^i, 
ansimici, (, per quinte imhgim situisi falle smora, pu, 
non se ne ebbe noli/ia 

Caio u n n o , abbiamo un bel gridai e noi, uomini 
fuori lo stianterò' le nostre donne, qual più, qtuil nuun 
non saranno mu del nostro avviso 

ROMA Simili a ohe i Tiamosi non siano disposti , 
sodi ne più a Jung/) le umili t/ioui a Peonia Sono noti 
I dissipou eli Rostedau colla loiuniissione pipaluii 
II Ministeio pei quinto chiesi si oiiupò sci i unenti 
in questi ultimi gioì ni dille esoibitanze dil putito 
the cmoiida Pio I X , e lo Statuto di fiien/e e 1, 
Hitcnmi danno p n autentici la seguente lett i l i J,] 
picsieliiito dilla Repubblica al colonnello Net 

Mon cher Niy, 
Paris, 12 aout 1849 

La Uepiibbquo fiancale n'a pus envoye une arniee 
Rome pour y etouffir la liberie italiemio, mus ni eon 
t r ine poni la roder on li preseivant de ses pi o; rei 
execs t i ponr lui donner une bise solide, en reinetliiu 
sur le ironc pontili!al le prince qui le premici stimi 
piate hudimeni a la tele de toutes le^ refornies civile 
■Tappi ends uvei peine epic l'uitention , bienveillanle du 
■> P. comnic nolre action restimi slerilcs en piceno 
des passoni i t dts mlluenies horribles qui votidmcm 
donner, pour base a la rentree du p i p e i i pi osci iption 
et la lyrinmc 

Dites bien de mi pirt ou generol, que dins lucila 
cas il ne doit permtttre qu'a l'ombie du di aprali tri­

colore, se tommette annui acte qui peusse dinnimn 
le caracleie de mitro micivcnlioii 

Jc resume ainsi le pouvmr tmiporel du pape — \iiim 
slio general — Secularisation de l'administialmn — (odi 
Nipolcon et gouvemement liberal 

j 'm eie personnillnnent blesse en hsant la proelimi 
tion de trois Cardinaux, ou il n'etait pas fui mention 
du noni de la Trinco e des souffranci ­, de nos biaves 
soldats — Tout insu'te a votre drapeau t v oli e tinifoi 
me, me va droit au coenr 

Rinomando/ au general de bien fane sivoir que M 
la Tiante ne vend pas ses services, elle cMge au ninni, 
qu'on lui saebe gre de ses sicnfices et de son almcgUmii 

Loisque vos aimees firent le tour do l'Curopo clln 
laisseient pai tout cornine trace de lem pissigo, la dt 
strucuou des alius, de la fondatile et Ics geimes de li 
liberie — Il ne s u a pas dit que on 18'lD, une irmi 
frinì aise mi su agir dans un autre •>( ns et aiutili 
d'auties pestili its 

Prie/ le general de remercicr en mon noni l'ai mi< 
do sa noble conduite J'ai appns avec peine que pln­

siqueinent memo elle n'etait p.is traitc < ornine elle mi 
ni ut de l'etie et j 'espirc qu il fera ecssei sui le chimp 
ctt etal des choses — Rien ne don otre menage pom 
elahbr com enablement nos troupes. 

Recevcz mon cher Ney I'assurance de ma sinciii 
amitie LOUIS­IWOUON Bo\trnvti 

UNGHERIA Le notizie spaise della lesa eli Comoin 
non si tonfeiinano sinoia. Si accoidò al coin.indaiil 
Klapka elictio sua instmi/a una tiegua di i ~> giorni 
decombile fino al 4 settcmbie. Alcuni ufficiali atistiiict 
piigioiiieu nella foltezza luiono lasciati l ibcn ni questi 
ultimi gioì in ( Lloytt ) 

AUSI RIA A Vienna sono nenie ad essne com­

piute le discussioni ontle fissale un piogclto della le0e,t 
sulla guai din nazionale pei la bassa Austiia II lei itivi 
opeiato vena ti n bievi pi esentato ni Ministri o 

— Sembia conteiinaisi the Bem, Dembinskv e ko­. 
stilb si tiovino a Nova­Oisova, piccola foltezza su di 
un'isola del Danubio, sotto la piot tzionedi quel bassi 
Coi leva a Vienna la voce che le famiglie di Kossuth 
Spleny e Guy on sieno state tiaspoitate a Piesbuiio 

— Jillacicli e atteso t l 'oia in oia a Vienna. Il patii 
aica Raiaculi e tuttoia ammalato, spelasi pelo eh 
fin giorni saia nstabdito, pei potei assistete alle con 
sulte che si teuanno sotto la piesidenza del bino, 
1 igeimelo all'oiginizzazione dell'amministiazione civih 
nei paesi mendionali slavi (Ossei u Ti test ) 

— Sicondo la Gazette de France, un coi pò di 3o,ooo 
lussi venebbe ad accampai si d'intelligenza coH'Austni 
sul Voiai lbug, pei ist.ue in osseivazione dalla pute 
della Svizzeia 

Si assensce the dopo la line totale della gunia 
l 'eseicito saia diviso in i/\. colpi con tutti gli anni 
menti, che tendono possibile una lapida mobilizza/ione 

(Lloyd) 

AVVIMI. 

Tiovansi vacanti le pia/z"c da Maeslio di Scuola 
dementai e nelle boi gate di Possongo, e Zcnevieto 
Comuni di Mombello coli annuo stipendio di Ino 
500 

Si fai A capo dal Stndtoo di detto Comuno 

À\v° FILIPPO MLLUIH Duetto)? 
GIOVVNM GitURM Gerente piovtnsoiio 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO. 
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